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o Ottone 
giornalista, ex direttore del Corriere della Sera 

«Che à in quegli attacchi ad o » 
e che a alla sua età 

si è imparato a non essere ; 

impazienti. e che anche 
prima della sua età, settan- ; 
t'anni , ci si è divisi tra chi usa 
toni pacati, tranquill i «anche 
se taglienti» e chi grida, si agi- : 
ta, si dimena: chi sceglie Tee- ' 
cesso. A Piero Ottone Tee- : 
cesso non si addice. E se fu 
lui a chiedere a o -
nelli di andare via dal «Cor- : 
nere della Sera» i ' 
si dimise il 19-10-'73), ora, 
nel 1994, l'ex direttor e del 
giornale di via Solferino, ci 
tiene a riaffermare  la stima ' 
più grande nei confronti di : 
quel padre storico del gior-
nalismo italiano. , .., ... >.~ 

Adesso, però, c'è un diret-
tore di Tg (di Onlnveatlaiui 
fede) che chiede -
ta) le l dì -
nelli giacché «il suo quoti- ' 
diano è diventato un gior-
nale di partito». Slamo, Ot-
tone, al cord e ricorsi dei-
Ustoria? . . -

Neppure per  sogno. Non de-
sidero venire confuso con 
Emili o Fede. ; \ - ; ^ v.a ;,i-> 

Nessuno ne dubita. Tutta-
via i se ne andò 
mentre lei era direttor e al. 
«Corriere». C  descrive 1 
vostri rapporti?  :,.... . 

V ho conosciuto nel'47. a ' 
stima è rimasta inalterata. 

i difficil i ci sono stati 
durante la mia direzione al 
«Corriere della Sera». i qui 
una separazione inevitabile, 
almeno a me sembrò tale, ' 
malgrado la stima, rvv- \\\ 

Fu i ad andarse-
ne? .;.:..-v,,.,..,.w.,  . - ; 

No. Qui sta il punto. Fui io a 
dirgl i che la nostra collabora-
zione non poteva continua-
re. Tecnicamente,. la cosa 
era questa. Alla fine del '73, 

i avrebbe dovuto 
passare da un contratto di di-
pendenza a uno di collabo-
razione con il giornale. Quel 
contratto di collaborazione ' 
non era più possibile. Glielo 
dissi. , responsabilità 
tutta mia. ' 

Fu, allora, un divorzio per  ' 
à di opinio-

ni? 
i aveva piena liber-

tà di espressione nel giorna-
le. Non fu per  questo che ci ' 
separammo. , 

Quindi, non si tratt ò di di-
vorzio politico. Veniamo al 
contesto attuale. -

. neUl è una firm a sotto la 
quale quasi tutu 1 giornali 

'  stenderebbero tappeti ros-
ai. a «  Giornale» perde 
copie. E l'editor e (Berlu-
sconi) non è d'accordo ; 
con la linea del direttore. 
 Auora? .

Sono due problemi assoluta- : 
mente diversi e la colpa capi- * 
tale di Emilio Fede sta nella-
ver  impostato il problema su > 
binari totalmente sbagliati. 

. Un editore ha 
diritt o a gestire il suo giornale 
come meglio crede. Anche . 
di scegliersi i direttori .  E 
quanto alla gestione finan-
ziaria, editoriale, fa bene a ' 
affrontarl a nella maniera che 
ritiene più opportuna. : „,. 

, - lei cosa ' trova 
? . 

a che se io, editore, ti 
pago il deficit tu, direttore, 
devi dire quello che voglio io. 
Ecco lo sbaglio di Fede, il 
quale dimostra, in questo 
mondo moderno, una men-
talità incredibile.  ,v 

Per  affrontar e lo scontro, 
magari il conflitto dialetti-

 co (benché questo non mi 
':'  pare il caso) tra editore Fl-

nrvest e direttor e del 
«Giornale», cosa servireb-
be? . . , ,.  ,.-

Non c'è dubbio che Berlu-
sconi ponga una questione 
assolutamente nuova per -
talia. E metta in una situazio-
ne molto difficil e tutti quelli 
che lavorano per  lui, alla ra-
dio e alla televisione; quelli 
che, insomma, ope- s, 
rano nel campo del-
l'informazione. -
no un editore che fa, 
simultaneamente, il 
candidato politico. -
Non stiamo a pren-
derci in giro dicendo 
che non ha ancora
deciso se presentarsi 

' o no: Berlusconi è il 
candidato più attivo 
e più dichiarato sulla 
scena italiana in 
questo momento. 

E secondo Ottone, 
. questo è un -

visto per  la nostra 
democrazia? 

Un caso del genere è 
inedito. Addirittur a 
Berlusconi. afferma: 
quando sarò candi-
dato, non farò più 
l'editore. E quando 
anche si dimettesse 
da presidente, met-
tendo al suo posto il . 
fratello Paolo oppure 
Confalonieri, nma-
nerebbe pur  sempre 
l'azionista, mi pare. > 

 fatto che ci si 
'  trovi n una attua-
ztone senza prece-

: denti non equivale 
a mettere in cam-

' pò nuove regole? 
Basterebbe  applica-
re quelle che già ci 
sono. ' ..'.,.s.-.

a se non sono 
state 'applicate 
vuol dire che non ; 
tmukmavano, che . 
erano aggirabili, 

. 
l Paese ha, sicura-

mente, una certa 
tendenza al pastic-
cio. 11 pasticcio all'i - -

'  taliana. E non sa li-
berarsi dai pasticci. 
O Berlusconi smette 
non soltanto di fare il . 
presidente, ma di... 
possedere la televi-
sione (sopratutto), e *

; fa a quel punto tutta .' 
la politica che vuole,

^oppure non faccia 
po l i t i ca . - . , ,- f-ry.' 

Ottone ha -paura , 
"  che finiremo una v 

volta ancora con U '' 
solito pasticcio al-
l'italiana ? 7 

È quanto sta succe- -
dendo. - * 
ne di Emilio Fede '<* 
rende il pasticcio più
pasticciato  e - più
nauseante, , '
'  Sere fa, parlava 
dal fronte berlu-
sconlano, Giulia- ' 
no Ferrara. Tra gli 

, altr i esempi citati , 
'  di - persone che '' 
non sanno tenere 
la testa a posto, -
l'eroe di o » 
additava 11 giornalista Va-

< lenttno Parlato, reo di aver 
suggerito (o auspicato?) 

' o detta Finanza nelle 
sedi Fmlvest Chi manca di 
fair-play ,  giornalisti di si-
nistra o quelli già da ora 

l discorso di Emilio Fede cóntro - dimissioni,  «la e ine-
. nelli; il ragionamento secondo il quale il evitabile» a che le e 
direttor e di un giornale deve fare e dire e 
scrivere e applicare la linea politica vo-
luta dal suo editore, paiono a Piero Ot-
tone «un pasticciato pasticcio all'italia -
na».  giornalista, direttor e del «Corriere 
della Sera» quando i diede le 

di pacchianeria parapoliti -
ca. 

del direttor e di Tg4 sono «inamrnissibi- - Considero legittimo il fatto 
li». «Esistono giornalistiche fanno dema-; : ^ f n r d V ° m e ^ e i n ^ m é : 
gogia e altr i che la nfiutano. l guaio è Nulla di scandaloso in que-
che un eccesso tr a l'altr o e non sappia- sto pezzo della lotta politica. ; 

mo se l'opinion e pubblica seguirà il - l n v e c c. nella dichiarazione ^ 
buono o il cattivo pastore». 

demagogica, 
scandalo. 

c'è motivo di 
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votati al futur o rassemble-
 ment di destra, ancora non 
assemblato? . . . 

Questo andrebbe giudicato 
di caso in caso. C'è chi fa il 
demagogo e chi non lo fa.. 

i si riscontrano da una 
parte e dall'altra . C'è modo e 

modo di fare polemica, di-
scussione e chi la fa bene e ' 
chi la fa male. Certo, ci tro-
viamo in una situazione ano-
mala, difficil e in cui un ec-
cesso tira l'altro .  ; . > 

, Uno a questo 
momento, o l'incertezza a 

indicare le componenti di 
quel collante in grado di 
aggregare U fronte mode-
rato, sembra rendere mol-
ti commentatori delle reti ' 
Flnrvest nervosi come non 
lo sono mal statt in passati. 
Con un eccesso, appunto, 

Sarebbe bella una politica 
ripulita  dalle dichiarazioni 

demagogiche. a 
perche, Ottone, ha . 
detto che un ec-
cesso tir a l'altro ?

Non c'è dubbio che ' 
un Berlusconi, nella 
situazione in cui, og- ' 
gì. si candida anche.. 
da editore, a essere il 
governante di doma-
ni, esce dalle regole. ;:
E quindi, un eccesso 
tir a l'altro . Come 
quello di scrivere:,' 
mandiamogli > le 
guardie di Finanza. È 
un metodo craxiano, 
quello di minacciare. 

i pare fosse Formi-
ca, da ministro, a mi- -
nacciare queste «visi-. 
te». .-,  \_-i.c".'ì:  y-

Gli italiani prova-
vano un brivid o 
nella schiena.

Erano i vecchi amici 
di Berlusconi che 
amavano queste co-
se. ... .  -.. 

o  ancora 
un momento sul-
l'eccesso. ' Ami. 
Sol giornalisti ec-
cessivi. Nell'amo-
re (spesso non : 
servile, ma che gli. 
sgorga propri o dal 
fondo del cuore, 
d'altronde, questo ; 
è l'ideologismo) -

. per  Berlusconi. E
dall'altr a parte,
nella polemica vio-
lenta contro l'ospi-
te di Arcore. Cen-. 
tr a questo teatrino : 

.. con rinformazto-
.  ne?  ,- _ 
Non  si può . che 
esclamare: che pec- '
cato! Che peccato ;' 
che la nostra profes-., 
sione si comporti co- ; 
Sl. : -

- a e : 
'  eccessiva, dalla 

soffusa e diffusa : 
passionalità, ga- : 

* e o no l'an-
 dlence? 

Ovviamente, ci sono ] 
oggi delle voci del 
giornalismo italiano -
come mella politica J 
italiana che parlano : 

un linguaggio intelli -
gente, moderato, re-
sponsabile, anche se 
vivace e tagliente e ' 
poi ci sono delle voci ; 
sguaiate, demagogi-
che, volgari. Non ci ; 
possiamo fare nien- : 
te. :->-;.'„  h::;-«\:ic'~rr;, 

Non possiamo fare 
niente contro chi 
: antepone  l'inte- : 
. resse del politico a 
quello dell'lnfor - ' 
inazione? . 

e ",  voci "  ci "  sono. 
Sguaiate o intelligenti. Sue- ' 
cede. Semplicemente. l prò- :
blema attuale, quello al qua- ; 
le guardare con estremo inte- ; 
resse, è se, nel giro di sei me-
si, un anno, due anni, il cor-
po sociale italiano finir à con 
l'escludere le voci demagogi- ' 

che e volgari (nel senso di 
non dargli retta, non ne! sen-
so di togliergli la parola: vi-
viamo in un paese libero): 
se, insomma, finirà  per  non 
premiarle.  w- , . . , ,. 

Ce già chi mette 1 nomi dei 
. giornalisti televisivi Flnto-

vest come candidati del 
blocco moderato nel colle-
gi uninominali. , 
i sospetta che il corpo so-

ciale premiere le voci dema-
gogiche e volgari. Comun-
que, dalla risposta alla sua 
domanda, < sapremo quale 
opinione pubblica abbiamo 
di fronte, lo, nel 1994, non so 
cosa pensi. i auguro, natu-
ralmente, che questa opinio-
ne pubblica segua il buon 
pastore e non il pastore catti-
vo.- ; -. .-..;.\-

E se poi, secondo la sua 
metafora evangelica, se-
guisse il cattivo pastore? . 

Vorr à dire che a vale 
questo. Cioè il - volgare, il 
grossolano. Non possiamo 
farci nulla. Anche se una ri-
sposta del genere risultereb-
be più negativa per  chi ha ' 
trent'anni . lo, che ne ho set-
tanta, non devo convivere a 
lungocon quest'affare.

Abbiamo ragionato sulla 
pesantezza di un interven-
to di un giornalista Fml-
vest a la questione di 
fondo e che fa da sfondo 
alla fase attuale, riguarda 
ancora una volta 1 media. ' 
Secondo Ottone, una tele-
visione con 1 suoi predica-
tori , è capace di convince-
re, plagiare, plasmare le 
coscienze dei telespettato-
ri , di modo che alle prosal-
me elezioni votino questo 
piuttosto ' che - quel rag-
gruppamento politico? E 

. accaduto che grandi gior-
nali - nazionali facessero 
«campagna» contro candi-
dati come 11 democristiano 
Sbardella. a non seni. 
Almeno, in quel determi-
nato periodo, la gente con-

'  ttnuò a votarlo. Nonostan-
- '  te la stampa. , . . . . .»-.. 

, Bisogna portare pazienza. e 
cose non avvengono nel giro 

. di pochi giorni, poche setti-
'  mane. n realtà, la selezione 
c'è. a nominato Sbardella. 
Aggiungiamo Pomicino. Cra-
xiTForlani . Ce ne siamo libe-
rati . i mi obietterà: merito 
dei giudici. Sl, ma non sol-
tanto dei giudici. . .. ., 

, secondo Otto-
ne, l'elettore, quando non 

 sia già deciso e indirizzato 
'  politicamente, si lasccrcb-

: bc convincere a votare il 
candidato Berlusconi gra-
zie all'uso del suoi media, 
grazie alle stampelle tele-
visive che lo sorreggono? 

Credo che nessuno sappia ri-
spondere con sicurezza. Ci ; 
siamo ripetuti mille volte che ' 
spesso, nelle città dove la 
gente legge magari soltanto ; 
un giornale di destra, poi 
sceglie di votare per  la sini-
stra. Con la televisione, non
sono certo se tutto questo 
battage che fanno persone 
.come Funari o , finirà
per  aiutare Berlusconi. Op-
pure, alla fine, lo dannegge-
rà. Ci può anche essere un
telespettatore che si delude -, 
di fronte alla non correttezza
di certi atteggiamenti Finin-
ves a quanti si lasceranno 
convinvere e quanti no, rien- , 
tra -nella risposta  che mi ; 
aspetto dai prossimi mesi. -: 
Perora non faccio previsioni. 
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Sabato 
8 gennaio 1994 

La Nato in a 
di una a 

t 
PIERO FASSINO 

a presenza di Bill Clinton al Consiglio atlantico 
che si apre lunedi a Bruxelles dice con chiarezza 
quanto sia strategico questo summit. a tragedia 
che insanguina la ex Jugoslavia; il riemergere in 

^ ^ ^ ^ ^  molte regioni dell'Europa centro-orientale di na-
^  zionalismi e irredentismi; la precarietà della tran-

sizione, soprattutto negli Stati sorti dalla dissoluzione del-
l'Urss; gli interrogativi sull'affidabilit à di chi detiene ancora in-
genti arsenali nucleari; e, inline, l'inquietante esito elettorale 
in : tutto ciò indica che la caduta del muro di Berlino 
non ha rappresentato di per  sé la soluzione dei problemi di si-
curezza del nostro continente. E, dunque, appare del tutto 
velleitaria e priva di fondamento la tesi di chi - per  il solo fatto 
che uno dei due blocchi militar i sì è dissolto - trae la conclu-
sione che anche l'altr a alleanza non avrebbe più ragione di 
esistere. l superamento dell'epoca bipolare non può davvero 
consistere nella soppressione delle istituzioni sovranazionali, 
per  retrocedere in una «nazionalizzazione» della politica che 
trasformerebbe il post-'89 in un pericoloso pre-'14. 

l punto vero, invece, è quale ruolo debba assolvere oggi la 
Nato nella realizzazione di un nuovo sistema di sicurezza. Po-
lonia, Ungheria, Slovacchia, a Ceca - e da ieri an-
che la a - premono per  una piena adesione e integra-
zione nella Alleanza, vedendovi il definitivo consolidamento 
dei propri regimi democratici e la garanzia di una piena tutela 
della propria sovranità. a a tale ipotesi è nettamente contra-
ria la , che denuncia una minaccia alla propria sicurez-
za e teme una riduzione ulteriore del suo peso intemazionale. : 
Peraltro non appare davvero credibile l'ipotesi estrema di un
immediato allargamento generale della Nato a tutto l'ex bloc-
co comunista, a compresa: l'Alleanza sarebbe cosi am-
pia da risultare del tutto inefficace, e, in ogni caso, la a 
pretenderebbe, anche all'intern o dell'Alleanza, un ruolo pri-
vilegiato. . . . . . . : . .  .-*  . 

 uscire da questa stretta, Clinton si presenterà al Consi-
glio atlantico con la proposta di «partnership for  peace», un si-
stema flessibile di accordi bilaterali e di consultazione perma-
nente che determini un rapporto più ravvicinato e interdipen-
dente tra Nato e paesi dell Est europeo, senza che ciò rappre-
senti l'apertur a dell'Alleanza che alcuni di quei paesi nchie-
dono. , non deludere Budapest e Praga, senza irrita -

. . -  -
Washington dimostra, cosi, di essere attenta a non suscita-

re nella a sospetti di isolamento. E d'altr a parte il succes-
so di Zhirinovski j  - che non a caso ha raccolto conseasi an-
che facendo leva e per  la grandezza perduta» 
- giustifica l'attenzione a non compiere atti che alimentino 
spin'e nazionaliste e scioviniste. - . 

a la proposta americana - pur  avendo un appez-
zabile carattere pragmatico e graduale - non ri-
sponde. tuttavia, in modo soddisfacente alla do-
manda di sicurezza posta dai paesi dell'Europa 

^^^^^ ^ centrale. Anzi - riconoscendo di fatto una sorta 
^^^^™ "  di diritt o di veto alla a - induce nei paesi 
centro-europei la sgradevole sensazione di essere ancora una 
volta a sovranità limitata. Non solo, ma si rinuncia cosi a effet-
ti positivi di stabilizzazione democratica che avrebbe l'ingres-
so nella Nato dei paesi centro-europei. Si pensi alla Polonia: 
una piena tutela della sua sovranità - nei secoli messa costan-
temente in discussione da Est e da Ovest - è.oggi «la» condi-
zione per  un pieno sviluppo democratico di quel paese e la 
stabilità della regione baltica. Si pensi all'Ungheria: dopo la 
morte di Antall, è concreto il rischio di uno spostamento a de-
stra e che istanze nazionalistiche - le minoranze ungheresi in 
Slovacchia e a sono inquiete - vengano rilanciate da 
chi non ha mai smesso di rimpiangere la «grande Ungheria», 
anche rimettendo in causa i contini della seconda guerra 
mondiale. Ebbene, un ingresso nella Nato chiaramente con-
nesso al riconoscimento ungherese della intangibilit à degli 
attuali assetti territorial i nel Centroeuropa avrebbe un effetto 
di stabilità e sicurezza per  l'inter a regione, a compresa. 

: se si vuole evitare frustrazione e delusione nei 
paesi centro-europei, occorre che la proposta «partnership 
(or  peace» sia integrata da una prima delineazione di tappe e 
forme di una progressiva partecipazione dei paesi dell'Est alla 
vita della Nato. Brzezinski nei giorni scorsi ha proposto che la 
Nato sottoscriva con la a un trattato di alleanza e, con-
temporaneamente, stabilisca rapporti organici di cooperazio-
nc con alcuni paesi dell'Europa centrale; è naturalmente sol-
tanto una proposta accanto ad altre, ma è senz'altro un'util e 
sollecitazione per  le decisioni del Consiglio atlanico. 

a complessità delle scelte con cui si misurerà il vertice di 
Bruxelles indica, peraltro, che la realizzazione di un sistema 
di sicurezza europeo richiede che strategie coerenti e finaliz-
zate vengano assunte dall'insieme delle istituzioni europee e 
interatlantiche. Non v'è dubbio, ad esempio, che se la sicu-
rezza è affidala non solo alle dinamiche politiche e militari , 
ma almeno in pari misura alle dinamiche economiche, il net-
to sostegno alla transizione in a da parte dei paesi del G7 
È parte essenziale di una politica di sicurezza. Cosi la progres-
siva piena integrazione dei paesi di Visegrad nell'Unione eu-
ropea - e una loro graduale associazione alla Ueo e sd altre 
forme di cooperazione comune - può costituire un altro tas-
sello essenziale per  la sicurezza europea. < . ,. -, 

E, infine, occorre rilanciare la Csce, che - comprendendo 
Stati Uniti. Canada e tutti i paesi europei dall'Atlantic o agli 
Urali - è già oggi la più vasta organizzazione di cooperazione 
inleratlaritica : si tratta di dotarla di quegli strumenti - rafforza-
mento del ruolo politico del segretario generale, istituzione di 
un Consiglio di sicurezza, coordinamento con Nato e Ueo -
che le consentano più efficace capacità di intervento e com-
posizione di conflitti . 

E in questo contesto multilaterale a deve assumere 
comportamenti e atti che vedano il nostro paese concorrere -
con piena assunzione di responsabilità - a tar  sl che l'Europa 
entri nel nuovo millennio senza più l'incubo della guerra. . 
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a, 2476 del 15/12/1993 

a , e vinci «una miliona» 
a tutte le feste si 

porta via. È un modo di dire 
cosi banale che l'ho sentito in 
almeno dieci diversi program-
mi televisivi del 6 gennaio. a 
tant'è. Scommettiamo che? 
non si può propri o definire 
una festa, ma la Befana s'è in-
caricata ugualmente del tra-
sporto di quel programma fi- ; 
no al baule dei ricordi . Nel 
quale rimarrà  forse per  un an-
no. Non è detto che non ci sia 
una ribattut a nel prossimo in-
verno: la mia non vuole essere 
una minaccia. e non : 
è giusto, tutto considerato, in-
fierir e su questa festa azienda-
le un po' baraccona ma inof-
fensiva. £ finit a l'era della rivi -
sta del sabato sera. Ora la -
teria , che dal '58 coltiva 
le speranze di quanti credono 
soprattutto nelle estrazioni, si 
preferisce abbinarla a qualco-
sa di chiassoso e paesano. C'è 
andata pure bene con Scom-
mettiamo. Poteva capitare un 

abbinamento col giurassico 
Giochi senza frontiere, show di ; 
analoga filosofia, ma di mag- : 
gioie ingenuità spettacolare. 
Sono comunque prodotti di 
conlezione , professionale
ineccepibile (merito della ; 
tecnica dello show business di 

e Guardi): saremmo-
poco onesti a non dichiararlo. 
Cosi come colpevolmente re-
ticenti risulteremmo nel non ; 
confermare che a noi, di quel-
le scommesse (comedimolte < 
altre, intendiamoci), non ce," 
ne può fregare di meno. E qui 
dovrebbe venir  fuori il nostro ' 
desiderio di imparzialità: sia-
mo probabilmente dei senza 
cuore, cinici totali, insensibili.

a seguire un giovane che co-
nosce e cita a memoria i nomi ': 
degli oltre ottomila comuni 
italiani , non solo ci lascia in-
differenti , ma ci procura persi-
no un senso di sonnolenza. 
Cosi come non ci scuote da 
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un perfido torpore l'assistere 
alla caduta di 5mila mattonci- -
ni per  costruzioni, né all'iden-
tificazione dei morsicatori di 
mele individuati da due con-
correnti che dai segni dei ca-
nini e incisivi riconoscono ' 
l'arco dentario di certi amici 
loro. Un imbarazzante «chi se 
ne frega» ci sale dall'anima fa-
cendoci perdere molti punti 
sul piano dell'aplomb. . ; ,. 

Questa a che si impe-
gna nell'inutilità , anche se a 
volte spettacolare, non ci esal-
ta. Possibile che la nostra fan- . 
tasia riesca a suggerire solo 
prove cosi bislacche come 
quella di una bella ragazza 
sarda che gonfia un pallone 
emettendo aria dai canali la-
crimali? Che gara è? Che signi-
fica? Cosa produce un tale ex-
ploit? Quale risvolto può avere 
questa capacità di soffiare 
con gli occhi se non quello di. 

togliersi senza mani dei gra-
nelli di sabbia dalle pupille? 

, i son beccato Scommettia-
mo cftePperché m'è sembrato 
doveroso registrare anche le 
impressioni della finale d'un i 
 programma che ha ottenuto
un notevole riscontro di au-
dience. , se devo propri o ; 
dirlo , mi sono divertit o però ' 
soprattutto con il sottosegreta- -
rio alle Finanze Paolo Bruno,
che ogni 6 gennaio fa la sua 
comparsa sui » teleschermi ', 
complimentandosi  con  se i 
stesso per  il successo dell'atti -
vità che inorgoglisce il suo di-
castero: la lotteria. Sono anni 
che l'onorevole parla di mi- i. 
gliaia di milioni , ma ancora 
non riesce a pronunciare il
plurale correttamente. Non ,'.-
riesce a dire «milioni», ma an-. 
che al plurale lui dice «milio-
ne» (cento milione, cinque-
cento milione). 

Probabilmente il brillant e 

viceministro è convinto che la 
parola sia femminile: «una mi-
liona». E quindi... Vinto un pri-

. mo momento di imbarazzo, : 
l'onorevole Paolo Bruno s'è 
lanciato nella spiegazione di 
un'iniziativ a sconcertante: la 
lotteria istantanea, come il ' 
caffè liofilizzato. Si gratta il bi-
glietto e si sa subito se hai vin-
to e quanto.  premi saranno 
di varia pezzatura. a una mi-
liona (vero sottosegretario?) 
insù.  -

Che strano paese dei baloc-
chi si scopre seguendo Scom-
mettiamo che? e i personaggi-
ni che lo popolano, che si 
producono in giochi dissen-
nati, credono nelle lotterie co-
me soluzione ai problemi che 
purtroppo, fuori dal teatro 

e Vittorie , continuano ad 
essere tanti. a da  dentro 
non si possono vedere. U 
dentro gli occhi servono per 
gonfiare i palloni, non per 
guardare. 
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 Fede comincia appunto 
là dove la ragione finisce-
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